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L’Autore non si assume nessuna responsabilità per danni a persone o cose derivanti, direttamente o indirettamente, dalla lettura, imitazione o interpretazione delle informazioni presenti nel volume. I pareri esposti vanno sempre intesi come libero pensiero o pratiche condotte a livello personale, senza alcuna pretesa di costituire una qualsiasi prassi consolidata.


 


Si consiglia di tenere sempre presente, nel maneggiarle, la possibilità che le armi possano causare lesioni anche gravissime a sé stessi ed ai terzi presenti.


 


Le spade sono considerate dalla Legge italiana come “armi bianche” e come tali sottoposte alle norme del Cod. Pen. (artt. 585 e 704), del T.U.L.P.S. (Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza) (art.30), della legislazione vigente in materia ed in particolare della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni ed integrazioni.


Il Lettore dovrà dunque considerare prioritarie le disposizioni di queste norme di legge rispetto a qualsiasi indicazione, esplicita o implicita, presente nel libro.


 


 


Titolo | Manutenzione e cura della Spada Giapponese


Autore | Maurizio Duse


ISBN | 979-12-20394-54-3


 


© 2022 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


 


Youcanprint 


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce 


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it



 


 


Dedico questo lavoro
 alla persona che mi ha insegnato
 il rispetto e la tolleranza per il pensiero altrui:
 il Professore e amico Cesare Vivante



 


Prefazione


 


 


Ho scritto questo libro per due motivazioni diverse e speculari l’una dall’altra. 


La prima è di ordine pratico: in molti anni, frequentando numerosi luoghi dove si praticava una qualche forma di arte della spada giapponese (Dojo) ho generalmente notato scarsa attenzione alla cura dello “strumento” e alla sua manutenzione. Anche quando la pratica dell’arte veniva svolta nel massimo rispetto della forma ed etichetta (reigi), raramente ho potuto vedere – prima o dopo l’esercitazione – qualche praticante preoccuparsi, chessò, se la lama si era sporcata2 o macchiata (magari semplicemente toccandola con le mani), oppure se la saya3 si fosse ammaccata o scalfita, se l’impugnatura (tsuka) o i suoi componenti avessero del lasco, se l’arma avesse, una volta rinfoderata, un gioco eccessivo o, al contrario, facesse troppa resistenza all’atto del reinfoderamento. Forse il motivo sta nel fatto che raramente queste pratiche di manutenzione vengono insegnate e sono delegate all’iniziativa e buona volontà del singolo allievo.


La seconda motivazione è più legata ad elementi più ‘immateriali’ (non voglio usare il termine ‘spirituali’, anche se per qualcuno potrebbe essere la definizione più appropriata).


Questo secondo fattore è legato, a mio avviso, ai principi stessi del ‘Bushido’4, fondamento di tutte le pratiche marziali. Per spiegare meglio i principi che stanno alla base di questo ulteriore elemento motivazionale, voglio usare una similitudine presente in un’altra arte giapponese, la calligrafia tradizionale (Shodō (書道, "via della scrittura"). 


Quando un praticante inizia una lezione di calligrafia, la tradizione vuole che questi prepari l’inchiostro (sumi) da usare con i pennelli (fude) sfregando a lungo, con un movimento preciso, una bacchetta di inchiostro secco su una apposita pietra (suzuri) a forma di vaschetta, all’interno della quale ha prima versato un po’ d’acqua pulita. L’inchiostro secco si scioglierà molto lentamente e, mescolandosi con l’acqua, creerà l’inchiostro liquido.


Come tutti i calligrafi sanno, sono facilmente disponibili dei flaconi di inchiostro per calligrafia già pronti per l’uso (e tutti, sinceramente, ne fanno ampio uso!), ma l’atto di prepararsi lentamente l’inchiostro, staccandosi dai pensieri del quotidiano e ripulendo la propria mente prima della pratica … “è già pratica esso stesso e ti permette di concentrare tutto il tuo essere sull’atto di dipingere. Anzi … è già dipingere!”.


Pulire (anche solo simbolicamente) la propria spada è un atto di ‘attenzione’, ‘rispetto’ e di ‘confidenza’ con essa. La sua lucentezza si trasmetterà anche alla propria mente, infondendo la tranquillità e la concentrazione necessarie per maneggiarla correttamente, come se fosse un’estensione del proprio corpo, consci di avere comunque in mano uno strumento che può comportare certi rischi, specie se affilato. Per sé e per gli altri.


Dopo aver pulito la lama ci si potrà rispecchiare in essa e, come lo specchio sacro giapponese5, si trasformerà in strumento di meditazione per ottenere saggezza e onestà (anche intellettuale) e riuscire a trovare un giusto equilibrio tra rigore logico, pensiero laterale ed intelligenza emotiva. “…una mente tutta logica è come un coltello tutto lama. Fa sanguinare la mano che lo usa”6. La spada giapponese, invece, è un mirabile esempio di bilanciamento tra il “lato tagliente” (Ha), durissimo e deciso, e il “dorso” (Mune) flessibile e resistente, come una sorta di Yin & Yang di acciaio e che, ai nostri giorni, serve soprattutto per ritrovare il proprio equilibrio interiore.


 


 


Ultima considerazione IMPORTANTE: anche per la cura e manutenzione delle spade (in generale) e di quelle giapponesi antiche (in particolare), vale il principio noto in medicina come:


 


“Primum non nŏcēre”


 


e cioè "per prima cosa, non nuocere". Alla spada, ovviamente! 


Quindi, piuttosto di un intervento di manutenzione improvvisato, eseguito maldestramente o con risultati dannosi … è molto meglio lasciare la spada così come si trova. 


Ma questo è solo il mio pensiero, naturalmente.


Buona lettura e buona pratica!


 


Maurizio Duse


 


 


_____________________


 


2 Cosa peraltro molto comune con la pratica del “tameshigiri”, cioè il taglio reale di un bersaglio (di bambù o di tatami arrotolato).


3 La saya è il fodero in legno della spada giapponese
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